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commemorazione di 
fc' 

; (Dalla 1. pag.) • ' ' 
forza di dirigente rivolu­
zionario, la sua coscien­
za socialista; coscienza che 
in lui era non solo un 
programma politico, ma 
concezione . totale, inter­
pretazione del mondo e 
della storia, formatasi at­
traverso un cammino che 
da Hegel e da Croce er& 
approdato all'alto insegna­
mento di Antonio Labriola, 
ai maestri del materialismo 
dialettico e — con Gram­
sci — allo studio della 
esperienza leninista. 
• Perciò egli fu tra quelli 
che seppero scorgere e in­
dicare le ragioni di fon­
do, le radici di classe dei 
grandi • rivolgimenti che 
hanno segnato questo mez­
zo secolo: le crisi economi­
che, la guerra, le rivolte' 
proletarie e popolari, la 
reazione fascista. ' Perciò 
egli intese lucidamente il 
valore decisivo che la Ri­
voluzione d'Ottobre aveva 

, non solo per i proletari di 
Russia ma per tutti i popo­
li: e la difese con fermezza 
sino in fondo. 

! Intese che il mondo era 
1 a un'epoca di trapasso. So-
.' prattutto intese che il vec­

chio ordine sociale e poli­
tico, ormai incapace di dare 
una risposta ai bisogni del­
le grandi masse umane che 
avanzavano, e persino dì 
mantenere le conquiste 
democratiche tradizionali, 
avrebbe trascinato il mon­
do a prove terribili. 

. Il centro della sua ricer­
ea e lotta politica — a cui 
era sollecitato dalla trage­
dia vissuta dall'Italia — fu 
c o m e fronteggiare tale 
drammatica prospettiva. 
Egli respinse sempre le 
declamazioni retoriche con­
tro il fascismo: e lavorò a 
capire i gruppi sociali, le 
forze reali, e i fatti ogget­
tivi che avevano portato 
al fascismo, e in quali con­
dizioni e con quali diversi­
tà tra paese e paese, per 

' trovare in ciò la base e la 
chiave del combattimento 
unitario. Spingere a que­
sto punto l'indagine — sia 

. superando le superficiali 
analisi delle correnti libe-
ral-democratiche, sia non 
limitandosi, come si faceva 
in certi gruppi del movi­
mento comunista, a procla­
mare la matrice di classe 
del fascismo — significava 
capire e scoprire le profon-

' de contraddizioni che la ti­
rannide fascista suscitava. 
E qui si affermò in modo 
potente la genialità del suo 
contributo e della sua ini­
ziativa. 

Egli intuì ed affermo 
che la spinta al fascismo, 
all'autoritarismo, alla guer­
ra, che promanava dall'in­
timo del regime capitalisti­
co, non portava necessa­
riamente a una identifica­
zione e a un blocco tra fa­
scismo e schieramento bor­
ghese: anzi, apriva crisi, 
differenziazioni e disloca­
zioni nuove delle quali oc­
correva tener conto e sul­
le quali bisognava interve­
nire: e questo orientamen­
to, al quale egli dette un 
contributo decisivo nel VII 
Congresso dell'Internazio­
nale. e che era nuovo nel-

, le file comuniste ma non 
solo nelle file comuniste, 
ebbe un'influenza enorme 
per l'azione del movimen­
to popolare, per la lotta in 
difesa della democrazia e 
della pace, per l'unità e per 
la prospettiva stessa della 
vittoria antifascista, per la 
collocazione di tutto il mo­
vimento comunista e ope­
raio. 

E qui la capacità di in­
dividuare le contraddizioni 
nuove provocate dalla crisi 
del capitalismo si saldò ad 
un altro elemento essenzia­
le del disegno politico che 
Togliatti venne elaborando 
alla testa del nostro Par­
tito e in seno all'Interna­
zionale comunista: l'affer­
mazione che l'avvento del­
l'ordine nuovo e la vittoria 
delle classi sfruttate non 
potevano sorgere dall'atte­
sa e dalla predicazione di 
una catastrofe del capita­
lismo che avesse tali pro­
porzioni da indurre alla ri­
volta, ma potevano e do­
vevano sorgere dalla forza 
e dalla capacità con cui la 
classe operaia e la sua a-
vanguardia -- affrontavano 
con spirito positivo e av­
viavano a soluzione tutte 
le grandi questioni che il 
crepuscolo del capitalismo 
acutizzava: la questione 
della pace, dell'indipenden­
za dei popoli, della difesa 
e sviluppo della democra­
zia, della liberazione dalla 
fame, dalla disoccupazione, 
dalla miseria. 

Oggi questi sono temi 
urgenti di lotta di milioni 
di comunisti, di socialisti, 
di lavoratori avanzati, e 
non solo nel nostro Paese. 
Ma allora, quando essi fu­
rono enunciati al VII Con­
gresso dell'Internazionale 
comunista, quando fecero 
la loro prova nella batta­
glia di Spagna, quando ispi­
rarono la svolta di Salerno 
e la formazione del primo 
governo di unità nazionale, 
essi segnavano e operava­
no una modificazione pro­
fonda nell' orientamento 
non solo dei Partiti comu­
nisti, ma di un vastissimo 
schieramento operaio e po­
polar*. Modificazione che 

si lasciava dietro le gret­
tezze corporative del ri­
formismo socialdemocrati­
co, e al tempo stesso col­
piva la chiusura settaria 
che frenava il movimento 
comunista. -

In quella visione nuova 
dei compiti della classe 
operaia veniva superata la 
antitesi fra conquiste par­
ziali e lotta per il potei e, 
fra riforme e rivoluzione. 
La costruzione della socie­
tà socialista veniva vista 
scaturire non già dalle ce­
neri e dalla rovina delle 
libertà 'politiche tradizio­
nali, ma come sviluppo ed 
espansione della democra­
zia sul terreno politico e 
sul terreno economico. La 
classe operaia veniva chia­
mata ad assumere nella sua 
lotta le questioni della na­
zione, ad assolvere a una 
funzione nazionale, e ad 
affermare in questo modo 
la sua egemonia ed il suo 
ruolo dirigente. In questa 
luce, lo stesso partito ri­
voluzionario veniva solle­
citato ad assumere un vol­
to nuovo, ad organizzare 
in modo nuovo e più este­
so i suoi rapporti con le 
masse. 

Certo: io sottolineo qui 
una visione politica che 
fu conquistata attraverso 
un duro travaglio, e che 
non fu tutta chiara ed or­
ganica sin dall'inizio, né 
in Togliatti né nel suo par­
tito, né in uomini come 
Dimitrov e come Stalin con 
i quali Togliatti lavorò al­
la testa della III Interna­
zionale. Ma è indubbio che 
in quella visione politica, 
così come la intese Togliat­
ti, era in nuce, sin dal '35, 
la sostanza di una nuova 
strategia di avanzata al so­
cialismo. 

E difatti Togliatti, dalle 
prime elaborazioni alla te­
sta dell'Internazionale co­
munista, alle esperienze e 
agli scritti della guerra di 
Spagna, alle grandi inizia­
tive italiane del secondo 
dopoguerra, venne ricavan­
do da quella concezione due 
sviluppi fondamentali. In 
primo luogo l'affermazione 
che le vie d'avanzata al 
socialismo, gli schieramen­
ti di forze politiche e le 
forme statali della società 
socialista non potevano es­
sere derivate da un mo­
dello esterno, ma doveva­
no scaturire dalla storia di 
ogni paese e dal concreto 
modo con cui nei diversi 
paesi era venuto organiz­
zandosi lo scontro di clas- : 

se. Ecco quindi la neces­
sità del superamento di una 
direzione centralizzata del 
movimento comunista, di 
ogni Stato guida e partito-
guida, e del dispiegarsi del­
la piena autonomia nazio­
nale dei partiti comunisti, 
come base necessaria per, 
l'avanzata stessa dell'idea­
le socialista e per la soli­
darietà di tutto il movi­
mento. 

L'altro sviluppo stava 
nella prospettiva della e-
dificazione di una società 
socialista alla cui direzio­
ne partecipasse una plura­
lità di forze politiche: 
giungendo sino alla famo­
sa affermazione che egli 
fece nel luglio 1956 quan­
do, rompendo con radicati 
dogmi del movimento co­
munista e anticipando ri­
spetto ai casi di Cuba e 
dell'Algeria, affermò la 
possibilità di rivoluzioni so­
cialiste che fossero guida­
te e dirette anche da for­
ze politiche diverse dai par­
titi comunisti e dai tradi­
zionali partiti operai del­
l'Occidente. 

Le linee di una via ita­
liana al socialismo, che pro­
cedesse nel solco della Co­
stituzione attraverso una 
espansione della democra­
zia e una pluralità di forze 
politiche e nella quale an­
che questo Parlamento fos­
se specchio del Paese »»d 
esprimesse il divenire del­
la coscienza e della lotta 
popolare, egli dunque le ri­
cavava dalla storia del n o 
stro Paese e, insieme, da 
una visione generale ed 
organica dell'avanzata del 
socialismo nel mondo, dei 
compiti e dell'organizzazio­
ne stessa ' del movimento 
comunista. 

Per indicare il modo nuo­
vo con cui egli concepiva 
l'organizzazione del movi­
mento comunista interna­
zionale, quella che abbia­
mo chiamato < Vunità mi­
te differenze », credo non 
si possano trovare parole 
più semplici e dirette di 
quelle che egli ha ado­
perato nel pro-memoria 
che scrisse a Yalta e che 
aveva terminato poche ore 
prima del fatale malore: 

e La mia opinione è che 
sulla linea del presente svz-
lappo storico e delle sue 
prospettive generali (avan­
zata e vittoria del sociali-
amo in tutto il mondo) le 
forme e condizioni concre­
te di avanzata e vittoria 
del socialismo saranno oggi 
e nel prossimo avvenir,-: 
molto diverse da ciò che 
sono state nel passato. In 
pari tempo assai grandi 
sono le diversità da un 
paese all'altro. Perciò ogni 
partito deve sapersi muo­
vere in modo autonomo. 
L'autonomia dei partili, di 
cui noi siamo fautori de­
cisi, non è solo una ne­
cessita i n u m a dal nostro 

Il Presidente della Camera, Bucciarelli Ducei, rievoca la figura del compagno Togliatti davanti all'assemblea 
in piedi. 

movimento, ma una condi­
zione essenziale del nostro 
sviluppo nelle condizioni 
presenti. Noi saremmo 
contrari, quindi, a ogni 
proposta di creare di nuo­
vo una organizzazione in­
ternazionale centralizzava. 
Siamo tenaci fautori del­
la unità del nostro movi­
mento e del movimento o-
peraio internazionale, ma 
questa unità deve realiz­
zarsi nella diversità ai pò 
sizioni politiche concrete, 
corrispondenti alla situa 
zwne e al grado di svilup­
po in ogni paese ». 

Nessuno più dei compa­
gni che con lui l 'hann0 vis­
suta dall'interno può dire 
quanto feconda sia stata 
questa ricerca di vie nuove 
di progresso e di avanzata 
verso il socialismo, quanto 
ricca di implicazioni, di sti­
moli al rinnovamento, di 
rotture col dogmatismo, e 
quanto essa è stata stretta­
mente intrecciata all'azio­
ne, all'iniziativa, e anche 
alla lotta politica, che fu 
tenace, accorta, e paziente, 
come doveva essere da par­
te di chi, come lui, voleva 
non già dare una privata 
testimonianza, ma spostare 
forze reali e orientare mi­
lioni di combattenti. 

Nella sua ricerca, nella 
elaborazione che egli ven­
ne facendo di questa stra­
tegia, insieme con la massa 
straordinaria di esperien­
ze accumulate nella dire­
zione dell'Internazionale, 
ebbero un peso grande la 
concezione leninista delle 
alleanze della classe ope­
raia, la lezione del reali­
smo staliniano e soprattut­
to Gramsci come visione. 
della storia d'Italia, come 
metodo e concezione della 
dialettica della storia, co­
me altissimo approdo delle 
esperienze e del pensiero 
di tutto il movimento ope­
raio italiano. Ricordare 
questi nomi significa sotto­
lineare l'ampiezza e la so­
lidità delle radici dell'ope­
ra sua, l'eredità che egli e 
il suo partito raccoglieva­
no. Ma egli sviluppò tale 
eredità con intuizioni, con 
convinzioni, con un modo 
di dirigere e di operare, 
con uno stile di lavoro, che 
furono suoi e che formaro­
no la sua leggenda. 

Quel suo modo proprio 
di lavorare, di affrontare i 
problemi, di cercarne la so­
stanza mantenendosi aper­
te molte strade, era in un 
certo senso un punto di 
pensiero, un punto Filosofi­
co che ognuno di noi tante 
volte sentiva anche nelle 
discussioni più semplici. 
nelle ricerche, nei dibattiti 
con lui. Era una concezio­
ne della realtà come conti­
nua creazione che arricchi­
sce e supera le provviso­
rie sistemazioni del pen­
siero. e quindi in lui il fa­
stidio degli schemi, il rifiu­
to dei manuali, la ricerca 
del concreto, che è ricchez­
za e complessità. 

Non voglio portare qui 
una immagine idilliaca di 
lui. Sarebbe puerile, fra 
l'altro. Tutti qui in questa 
aula abbiamo ricorJi e pro­
ve di come egli fosse fer­
mo, deciso, inflessibile nel­
la lotta, di come sapesse 
essere sferzante verso l'av­
versarlo, di quanto forti * 
fossero in lui l'orgoglio di 
partito, la coscienza del 
ruolo dei comunisti, la fi­
ducia nella vittoria. Eppu­
re quante volte in que­
sta stessa aula, anche nel 
fuoco di polemiche du­
re, noi abbiamo sentito 
quella sua volontà di mi­
surarsi con le idee al­
trui. che è poi la condizio­
ne di una assemblea parla­
mentare, quello sforze di 
ricercare quanto vi era di 
comune, pur tra i dissensi, 
quel tener conto delle al­
tre forze per assimilarne 
gli elementi di validità. 
Non erano, secondo me, 
concezioni tattiche, mac­
chinazioni astute, come si 
diceva (ed egli ne rideva): 
o/ai i a sua concezione del­

la realtà si saldava a una 
profonda convinzione pò- , 
litica, base della strategia 
che egli alla testa del no­
stro partito venne deli­
neando: la convinzione cioè 
che la via d'uscita dalla 
crisi che scuote il mondo, 
la conquista della pace, la 
trasformazione socialista 
dei rapporti umani, aves­
sero tali implicazioni e 
comportassero tale ampiez­
za e ricchezza di problemi 
da non poter essere rag­
giunti senza una moltepli­
cità di contributi e di espe­
rienze e senza una collabo­
razione di forze diverse. 

Per cui egli sempre — 
con noi e tra le masse — 
ha sottolineato che il com­
pito nostro non poteva li­
mitarsi a conquistare i la­
voratori direttamente alla 
milizia comunista, ma oc­
correva saper suscitare ed 
orientare l'enorme massa 
di energie, di spinte sociali 
e politiche, di forze umane 
che sono disposte e oggetti­
vamente interessate a uno 
sbocco di pace, di democra­
zia, di socialismo, quasi 
aiutandole a confluire nel­
la molteplice battaglia che 
si conduce per la trasfor­
mazione del mondo. 

Ecco allora l'esigenza 
dell'unità operaia e socia­
lista, come base dell'unità 
democratica, che era così 
ricorrente in lui, perchè 
egli concepiva il processo 
stesso di trasformazione 
della società — nei diversi 
gradi — come un processo 
unitario, e nell'azione tra­
sformatrice era portato 
sempre a mettere. in evi­
denza il momento costrutti­
vo. Ecco allora l'attenzione 
per tutte le differenziazioni 
che si manifestavano nel 
campo altrui, e che non era 
banale tatticismo. Ecco la 
ricerca continua del movi­
mento nella realtà o. come 
ha detto giustamente Sar­
tre, l'interesse per tutti gli 
interessi nuovi, lo stimolo 
costante al Partito e alle 
masse a cogliere le dimen­
sioni nuove, come egli dis­
se, del mondo. 

Ricordate l'appello famo­
so del 1954 contro la guer­
ra atomica? L'appello in 
cui egli, rompendo ancora 
una volta con il « catechi­
smo » comunista, afferma­
va la « qualità » nuova e 
terribile di una guerra ato­
mica: l'appello in cui egli 
chiedeva al gruppo diri­
gente cattolico « quei pro­
fondi slanci umani che de­
rivano dal fatto di sentire 
veramente, in tutto il loro 
peso, i problemi che si pre­
sentano all'umanità » e 
proponeva un'intesa fra il 
movimento comunista e il 
mondo cattolico « per la 
salvezza della civiltà uma­
na ». Chi lanciava quell'ap­
pello sapeva bene, per co­
gnizione intellettuale e per 
esperienza di lotta, quanto 
scissa fosse la civiltà in cui 
viviamo, quanto gravi le 
ferite da risanare e perciò 
imperiose le necessità di 
mutamento. Non propone­
va a nessuno la quiete 
della rinuncia. Chiedeva la 
pace per trasformare il 
mondo; chiedeva un'intesa 
perchè la trasformazione 
del mondo potesse com­
piersi nella pace. Egli sa­
peva che per giungere a 
una tale mèta non si po­
teva chiedere solo agli al­
tri di rinnovarsi, ma oc­
correva che la nostra stes­
sa parte, la parte comuni­
sta, si ponesse in modo fre­
sco e originale dinanzi al­
le complesse novità del 
mondo contemporaneo. 

- Non fu lui — in cui pure 
il socialismo era integrale 
concezione del mondo e 
che sempre respinse la 
confusione ideologica, il 
sentimentalismo dolciastro 
— ' che, incompreso dalla 
sinistra laica, disse che 
bisognava votare l'artico­
lo 7? Non fu lui che — per 
primo nel nostro movimen­
to — pose l'esigenza di un 
atteggiamento nuovo 

una coscienza religiosa au­
tenticamente sofferta? Lui 
che, ancora nel promemo­
ria cui accennavo, scrive. 
< Lo stesso problema della 
coscienza religiosa, del silo 
contenuto, delle sue radici 
fra le masse, e del modo di 
superarla, deve essere po­
sto in modo diverso che 
nel passato... ». 

Quando avanzava la pro­
posta di un incontro e di 
un dialogo fra il movimen­
to comunista e il movimen­
to cattolico, egli dunque 
era consapevole dei proble­
mi aperti, dall'una e dal­
l'altra parte: e guardava 
lontano. Del resto di quella 
proposta molto si è discus­
so e ancora si discuterà. Io 
voglio qui solo sottolinear­
ne un aspetto che mi sem­
bra essenziale per com­
prendere l'opera di To­
gliatti. Ponendo il proble­
ma di un incontro fra mo­
vimento comunista e mo­
vimento cattolico egli sol­
levava un tema al tempo 
stesso italiano e universa­
le. In certo modo poneva 
la questione di un contri­
buto proprio dell'Italia al­
la soluzione di questioni 
universali, e non in nome 
di un'astratta < missione > 
dell'Italia, ma in conse­
guenza della storia stessa 
del nostro paese. Qui, in 
questa nostra patria, è cre­
sciuto un movimento ope­
raio, che nella sua ala de­
stra, socialista, finora si è 
fortemente differenziato 
dal riformismo socialdemo­
cratico, e nella sua ala si­
nistra, comunista, ha sapu­
to condurre una vittoriosa 
battaglia contro l'impoten­
za settaria. Un movimento 
operaio che fu duramente 
sconfitto nel '22, ma che è 
ricco di forza, di esperien­
ze, di lotte smaglianti ed 
eroiche e che ha, nel suo 
patrimonio di pensiero. 
la altissima elaborazione 
gramsciana. E qui ancora, 
in quest'Italia, esiste un 
movimento cattolico Darti-
coìarmente esteso e imoor-
tante per il peso del pen­
siero e della tradizione cat­
tolica nel nostro paese, per 
la vicinanza al centro del­
la Chiesa, e perchè solleci­
tato e stimolato dal movi­
mento operaio a una com­
petizione fra le masse; un 
movimento, certo, segnato 
e minacciato dall'integra­
lismo, tuttora orientato da 
una direzione moderata. 
ma legato a una esperien­
za popolare e a vaste lotte 
unitarie. 

Due forze dunque, uscite 
dalla storia nazionale e 
contemporaneamente ric­
che di slanci universali. 
collegate a schieramenti d! 
dimensioni internazionali. 

Da ciò Togliatti ricava­
va il valore dell'esperien­
za italiana, la ragione e la 
possibilità di una parola 
dell'Italia che avesse riso­
nanza internazionale, la ri­
cerca di un contributo ori­
ginale italiano alla soluzio­
ne delle grandi questioni 
che travagliano l'umanità; 
la questione della pace, 
della liberazione dalla fa­
me, della difesa e svilup­
po della dignità della per­
sona. 

Era disegno ambizioso, 
arduo? 

So che qui accenno a 
una pagina appena inizia­
ta e in parte interrotta, do­
ve molto è ancora da scri­
vere da una parte e dal­
l'altra, e non mi nascondi 
quanto difficile per tutti 
sia ogni parola, ogni atto 
da compiere per questo 
dialogo e ricerca d'incon­
tro. Ma questo è il tema 
che ci sta dinanzi, per­
chè da questo nodo dipen­
dono cose che riguardano 
le prospettive di milioni di 
uomini, di operai, di conta­
dini, di lavoratori del ceto 
medio, e dipende forse la 
possibilità dell'Italia di di­
re una parola che conti nel 
concerto dei popoli. 

Se furono tanti a salu­
tare le spoglie dì Togliatti, 

questo fu anche perchè To­
gliatti si cimentò con que­
sto tema e si provò a dare 
ad esso soluzione. A piazza 
San Giovanni non c'erano 
solo le nostre bandiere. 
Non erano tutti comunisti, 
non erano solo cosa nostra: 
erano anche cosa vostra. E 
ognuno di noi che li ha vi­
sti sfilare, in quel silenzio 
solenne di tutta una città, 
ognuno — credo — ha sen­
tito che in quei volti non 
c'era soltanto dolore, mu 
anche una volontà, un ane­
lito. C'era un popolo che 
esprimeva con la solennità 
e la forza che suscitano i 
grandi dolori. 

Ognuno di noi comuni­
sti, che ha vissuto quelle 
ore, ha sentito la responsa­
bilità di rispondere a quel­
la emozione, a quell'aneli­
to. Vogliamo dirlo da que­
sta tribuna al Paese, agli 
italiani, amici ed avversali 
che guardano a noi: sappia­
mo quale diffìcile, alto com­
pito sia quello di portare 
avanti l'eredità di Palmi­
ro Togliatti; sappiamo che 
questo esige innanzitutto 
di mantenere e sviluppare 
il carattere nazionale e de­
mocratico unitario del no­
stro partito, di estendere i 
suoi legami con i lavorato­
r i e con la profonda realtà 
del Paese, di arricchirne la 
democrazia interna, accre­
scendo — come ha detto il 
segretario generale del 
partito, compagno Longo 
— la partecipazione di tut­
ti i militanti alla elabora­
zione e all'attuazione del­
la linea politica; sappiamo 
che dobbiamo renderlo 
sempre più capace di por­
tare un proprio contributo 
libero, autonomo, originale 
al grande movimento mon­
diale che lotta per il socia­
lismo, alla costruzione nel 
nostro Paese di un a nuova 
unità che lavori per l'oggi 
e per il domani. 

Tutto ciò richiede di pro­
cedere nella ricerca del 
nuovo, con l'audacia che 
ebbe Togliatti, affrontando, 
nel pensiero e nell'azione, 
anche le questioni a cui 
egli non potè ancora dare 
una risposta e con le quali 
si misurò sino all'ultimo. E 
questo è il vero modo di 
raccogliere l'eredità sua. 

Si è parlato della sua 
calma, e certo noi che ab­
biamo avuto consuetudine 
di lavoro con lui siamo te­
stimoni della serenità sor­
ridente, a volte ironica, 
con cui lo abbiamo visto 
prendere decisioni difficili, 
salutare vittorie e affron­
tare anche insuccessi. Ma 
quale vita tempestosa fu 
la sua! Conobbe gli orrori 
di due guerre mondiali; 
vide bruciate le sedi e le 
bandiere del suo Partito; 
patì il carcere e il peso di 
un esilio, tanto più amaro 
per lui che amava così mi­
nutamente l'Italia nei suoi 
cieli, nei suoi paesaggi, 
nelle sue memorie. Più 
volte si trovò a combatte­
re con la morte; e in un 
luglio tragico lo vedemmo 
passare insanguinato su 
una barella nei corridoi di 
questa assemblea. 

Tra queste prove, tra 
mille lotte difficili e aspre, 
egli stette in piedi con 
tale forza che sembrava 
non avesse bisogno di aiu­
to e che non esistesse una 
sua . privata sofferenza. E 
non era vero, non poteva 
essere vero. Era vero in­
vece che egli guardava ad 
un onzzonte che andava 
oltre la sua individuale vi­
cenda e là riusciva a tro­
vare la sua diffìcile pace, 
la sua calma: per questo 
i lavoratori, gli operai, i 
contadini, l'hanno sentito 
come una loro difesa. 

A uno di noi in questi 
giorni è giunta una lettera 
scrittagli da un suo fami­
liare giovanissimo, una 
delle tante scritte in que­
sta occasione dolorosa. In 
un passo di questa lettera 
sono dette queste paroie, 

che riecheggiano con sem­
plicità altre famose di 
Gramsci: «State sereni 
per quanto potete e ricor­
datevi di quelli che resta­
no e vanno avanti, e di 
quello che resta - di To­
gliatti negli uomini che gli 
sono stati vicini, in tutti 
i compagni, nella società, 
e che non va perduto tin­
che durano gli uomini e 
la società umana ». 

Vorrei dire sommessa­
mente queste parole alla 
nostra cara compagna Jot­
ti. E' difficile esser sereni; 
ma si può, perchè dove 
c'è fiducia nell'uomo non 
c'è disperazione, anche nei 
dolori e nelle perdite più 
gravi. E il messaggio di 
Togliatti è un messaggio 
di fiducia nell'uomo. 

LA MALFA, che ha pre­
so la parola dopo Ingrao, 
ha rilevato inizialmente co­
me non possa valutarsi 
adeguatamente l'opera di 
Togliatti senza riferirsi al­
la crisi di fondo che scosse 
l'Europa e l'Italia nel pe­
riodo del primo conflitto 
mondiale e nel dopoguer­
ra. Togliatti — ha detto 
La Malfa — fu padrone 
della problematica risorgi­
mentale, di cui nutrì la 
propria cultura, insieme 
con la scuola idealistica e 
crociana, quando, sul terre­
no politico-sociale, il vec­
chio Stato liberale stava 
rovinando, incapace di re­
sistere alle ondate conser­
vatrici dell'egoismo di clas­
se che dovevano condurre 
al fascismo. E' difficile 
comprendere l'evoluzione 
del pensiero di Togliatti, la 
sua adesione al marxismo-
leninismo se, appunto, non 
si considera che esso fu 
profondamente determina­
to dal crollo delle tradizio­
ni culturali e politiche del 
Risorgimento. In quella si­
tuazione, il marxismo-leni­
nismo rappresentò infatti 
un metodo nuovo di guar­
dare ai problemi del Pae­
se, una lezione di con­
cretezza e di modernità. 
Molti considerarono il fa­
scismo e il nazismo come 
l'estrema degenerazione del 
capitalismo. La matrice 
culturale di Gramsci e di 
Togliatti, come, dopo di luì, 
quella di tanti altri comu­
nisti, è largamente comu­
ne a quella di tutte le 
forze democratiche italia­
ne: ciò che ci divise fu il 
fatto che noi, a differenza 
di Togliatti, avvertimmo, 
al di là della crisi, un pro­
cesso di revisione del libe­
ralismo ad opera soprattut­
to del pensiero inglese e 
americano, che — ha prose­
guito La Malfa — ha toc­
cato recentemente, con il 
kennedysmo, il suo punto 
più alto e che tende, oltre 
la prospettiva della socie­
tà comunista (storicamen­
te valida, secondo l'orato­
re, solo nelle «società de­
presse ») all'attuazione di 
« società articolate e mo­
derne ». 

COVELLI, ha affermato 
di voler rendere omaggio 
alla memoria di Togliatti 
« come ad un avversario 
caduto in combattimento, 
nel pieno della sua azione 
politica >. 

Il compagno LUZZAT-
TO, del PSIUP, ha sottoli­
neato il contributo origina­
le dato da Togliatti alla 
storia del nostro Paese, e 
in particolare a quella del 
movimento operaio italia­
no, fin dal periodo che va 
dal 1919 al 1924. Successi­
vamente, la relazione di 
Togliatti e Dimitrov al 
VII Congresso dell'Interna­
zionale, apri una nuova 
prospettiva storica nella 
lotta per la pace e per la 
edificazione del socialismo, 
nella resistenza al fasci­
smo. I nomi di Ercoli, di 
Correnti e poi di Togliatti 
divennero allora una ban­
diera per tutti i partigiani 
e i combattenti antifasci­
sti, indipendentemente dal­
le diverse loro convinzioni 
ideologiche e politiche. 

Venne, quindi, il periodo 
del più attivo contributo 
di Togliatti ai restaurati 
governi democratici e alla 
vita del Parlamento: fu 
un'attività ispirata a un 
nuovo concetto di unità 
delle classi lavoratrici, che 
non può essere ignorata, 
né cancellata. 

Quando, nel *47, si rup­
pe l'unità popolare antifa 
scìsta dei primi governi de­
mocratici e l'unità dei la­
voratori venne ricostituen­
dosi all'opposizione, To­
gliatti, nel Paese, alla te­
sta del PCI, e dal suo ban­
co parlamentare, portò un 
contributo sempre preciso, 
costruttivo, pertinente alla 
situazione politica italiana, 
dando voce, così, alle pro­
fonde esigenze delle mas­
se, anche quando questa 
voce, sgradita alla maggio­
ranza, si cercava in ogni 
modo di soffocare, di far 
tacere. Fu sempre, il suo. 
dunque, il contributo di un 
grande dirigente del mo­
vimento operaio italiano e 
internazionale, sulla linea 
di quella lotta per la pace 
che è stata impegno costan­
te di Togliatti durante tut­
ta la sua vita politica. 

Questa commemorazione 
— ha concluso Luzzatto — 

vuole essere per il Psiup 
soprattutto la riaffermazin-
ne di un impegno che va 
al di là dei gruppi e dei 
partiti: dell'impegno di tut­
ti i lavoratori, di tutti i de­
mocratici ad avanzare ver­
so una società più libera e 
più giusta, come Togliat­
ti voleva, verso il «socia­
lismo. 

Il compagno FERRI ha 
espresso la commossa par­
tecipazione del Psi al do­
lore che colpisce i comu­
nisti ed i milioni di lavo­
ratori e di cittadini che se­
guono il nostro Partito. 

Togliatti — ha detto Fer­
ri — ha speso fin dalla gio­
vinezza tutte le sue ener­
gie per la causa dei lavo­
ratori, cui ha dedicato tut­
to se stesso, fino al soprag­
giungere del malo crudele 
che gli ha troncato la vita. 

Il fatto di essere stato 
per 37 anni alla testa del 
PCI non può non unire il 
giudizio su Togliatti a-
quello sull'azione comuni­
sta in questo periodo sto­
rico I socialisti, in questo 
periodo, si sono trovati più 
volte a fianco di Togliatti 
e del suo Partito, in molte 
lotte, per molti anni. Quan­
do essi ritennero di dover 
esplorare nuove strade nel­
l'interesse delle masse la­
voratrici, Togliatti pole­
mizzò con noi: sempre, pe­
rò, con l'equilibrio e la si­
gnorilità che gli erano abi­
tuali. Non è questa la se­
de per esaminare i mo­
tivi dell'attuale dissenso 
fra socialisti e comuni­
sti: oggi è il momento di 
rendere omaggio - all'altis­
sima statura di Togliatti, 
la cui scomparsa lascia sen­
za dubbio un grande vuoto 
nel movimento operaio ita­
liano e internazionale. 

Dopo brevi parole di cor­
doglio dell'oli. DIETL, alto­
atesino, ha parlato l'onore­
vole BERTINELLI (Psdi). 
Togliatti — ha detto l'ora­
tore socialdemocratico — 
sosteneva posizioni netta­
mente contrastanti con le 
nostre, per cui, anche quan­
do, come negli anni eroici 
della Resistenza, ci siamo 
trovati fianco a fianco con 
lui, abbiamo dissentito e 
polemizzato. Nello svolger­
si di questo contrasto, tut­
tavia, noi abbiamo avuto 
modo di apprezzare le doti 
non comuni d'intelligenza, 
la preparazione culturale e 
politica, l'assoluta dedizio­
ne al suo ideale che erano 
proprie di Togliatti. 

Ha quindi parlato, per il 
PLI, l'on. COTTONE. Al­
l'uomo politico scomparso 
— ha detto — che dedicò 
la sua vita per realizzare 
una società che noi libera­
li combattiamo e combat­
teremo, va oggi in questa 
aula l'espressione del no­
stro sentimento umano e 
cristiano. 

Il capogruppo della DC, 
on. ZACCAGNINI, ha det­
to: « Nella lotta al fa­
scismo, nella partpeipazio-
ne dei cattolici alla Resi­
stenza e alla guerra di Li­
berazione cui il Partito co­
munista, sotto la guida di 
Togliatti, diede così deci­
sivo contributo di sacrifi­
cio e di sangue noi ci tro­
vammo uniti. Ma ci divise 
poi da esso radicalmente 
tutta la fase costruttiva 
di una nuova democra­
zia in Italia. La batta­
glia assunse toni spes­
so drammatici e ancora è 
viva, in quest'aula, l'eco 
degli aspri contrasti e dei 
violenti attacchi che dalla 
tribuna parlamentare To­
gliatti portò come capo del 
maggiore e più deciso grup­
po di opposizione a tutta la 
politica che da De Gasperl 
e dalla DC è stata ispira­
ta. Ma tutto ciò fu fatto 
con lealtà, e rende quindi 
sincera e schietta la nostra 
partecipazione al cordoglio 
per la scomparsa di uno 
dei più forti protagonisti 
delle vicende storiche del 
nostro Paese. 

Ha quindi preso la paro­
la il presidente del Consi­
glio, on. MORO: « Il gover­
no — egli ha dichiarato — 
rinnova in questa sede, nel­
la quale si svolse intensa­
mente per quasi venti anni 
una parte così notevole del­
l'opera dell'on. Togliatti, 
l'espressione delle sue con­
doglianze e l'omaggio ri­
spettoso a l l a memoria 
dell' illustre parlamentare 
scomparso. Un evento dolo­
roso come questo fa venir 
meno, in un Paese civile e 
democratico, ogni asprezza 
politica. Ciò non significa 
naturalmente annullare ar­
tificiosamente, anche In 
questo momento triste e so­
lenne, i profondi dissensi 
e le contrapposizioni che 
caratterizzarono e caratte­
rizzano le comuni esperien­
ze politiche e parlamenta­
ri. Ma è parimenti natura­
le e vero il sentimento col 
quale abbiamo reso e ren­
diamo omaggio, partecipi 
della dolorosa risonanza su­
scitata dal luttuoso evento, 
ad un avversario di grande 
levatura, al capo autore­
vole del più forte partito di 
opposizione, ricordando le 
alte doti personali e il vi­
gore e la dedizione con ia 
quale l'on. Togliatti condus­
se la sua lunga e difficile 
battaglia politica. 

«Il governo si inchine 
alla sua memoria e rende 
onore ad un uomo che la­
scia una traccia cosi rile­
vante nella realtà sociale e 
politica, mentre dalle pro­
prie posizioni, secondo le 
proprie visioni, esso è im­
pegnato a lavorare ferma­
mente per la libertà, il pro­
gresso e la pace del popolo 
italiano ». 

Dopo il presidente del 
Consiglio, ha parlato il pre­
sidente della Camera BUC­
CIARELLI DUCCI, levato­
si in piedi insieme ai de­
putati ed ai membri del go­
verno. « La vasta eco su­
scitata nel Paese dalla 
scomparsa dello eminente 
collega on. Palmiro To­
gliatti — ha detto il presi­
dente della Camera — in­
dica quanto sia stata rile­
vante la sua personalità. 

« Attraverso una lunga 
milizia di fedeltà agli idea­
li del suo partito — ha 
proseguito Bucciarelli Duc­
ei — Togliatti acquistò una 
posizione di primissimo 
piano, un ruolo di indi­
scusso prestigio alla guida 
del PCI: a me sia consen­
tito rievocare la sua figu­
ra di parlamentare, giac­
ché in quest'aula, come 
leader del più numeroso 
gruppo di opposizione, egli 
condusse per lunghi • anni 
la sua battaglia ideologica 
e politica ». 

Dopo aver brevemente 
ricordato ì momenti essen­
ziali della vita di Togliat­
ti, il presidente della Ca­
mera ha sottolineato, fra 
l'altro, come « accanto alla 
struttura fondamentale, co­
stituita dalle cognizioni 
giuridiche e di cultura eco­
nomica », risaltassero in 
lui « una dimestichezza 
particolare con la scienza 
della filologia e della sto­
ria e la sicura assimila­
zione dei sistemi filosofici: 
un universo di cultura, 
quindi, cui la sigla aristo­
cratica di un umanesimo 
autenticamente posseduto 
e gelosamente custodito 
conferisce una nota distin­
tiva di rigore mentale e di 
apertura critica ». Ma « un 
tale patrimonio di nozio­
ni e di idee Togliatti non 
esitava a ritenere per gran 
parte sterile, ove non gli 
fosse stato possibile verifi­
carne la consistenza creati­
va nel « processo delle co­
se », in quella dimensione, 
cioè, che egli così definiva 
per rappresentare il dive­
nire stesso della società e 
della storia degli uomini ». 

« Coerente con le sue fer­
me convinzioni — ha detto 
ancora l'oratore — Togliat­
ti ambiva fare del PCI 
l'avanguardia di una socie­
tà nazionale. In stretta ade­
renza a questa impostazio­
ne, egli partecipò alla re­
sponsabilità governativa 
delle prime formazioni mi­
nisteriali che ebbero vita 
nel dopoguerra, tra la pri­
mavera del 1944 e l'estate 
del 1946. All'orizzonte del­
la storia nazionale emer­
geva intanto la realtà del­
l'Assemblea Costituente. 

«Proprio nell'ambito del­
la Costituente si determi­
navano i primi incontri da 
parte di ideologie diverse 
in merito alla definizione 
di taluni istituti democra­
tici che trovavano la loro 
sanzione nella Carta Co­
stituzionale: significativa, 
tra le altre, la confluente 
fra questi diversi oriente-
menti ideologici in tema di 
fondamentali diritti socia­
li. Ai lavori della Costi­
tuente l'on. Togliatti ap­
portò il contributo del 
pensiero e della ideologia 
politica del movimento di 
cui era a capo. 

« Indipendentemente de­
gli atteggiamenti critici 
che ciascuno di noi può as­
sumere nei confronti delle 
tesi politiche di fondo, da 
lui prospettate, tutti ricor­
diamo — ha infine sottoli­
neato il presidente — l'as­
siduità e l'interesse con 
cui egli partecipava ai la­
vori della nostra Assem­
blea, la lucidità delle sue 
esposizioni, l'impegno del 
suo ragionamento, la co­
struzione elegante e' del 
tutto schiva di retorica 
dei suoi discorsi. Proprio 
qui in Parlamento l'on. To­
gliatti mise in evidenza 
particolari qualità e i trat­
ti peculiari della sua per­
sonalità, si da rivelarsi uno 
dei più rappresentativi in­
terlocutori dei nostri di­
battiti politici. E' in que­
st'aula che egli ha guidato 
il suo gruppo nelle più me­
morabili battaglie parla­
mentari, sostenendo le so­
luzioni da lui e dal suo 
partito ritenute più ido­
nee per la elevazione delle 
classi lavoratrici. 

« Per questo — ha con­
cluso Bucciarelli Ducei — 
ciascuno di noi, rispetto al­
la propria posizione, può 
avvertire oggi di aver per­
duto il compagno, l'allea­
to, l'avversario: ma tutti 
sentiamo di aver perduto 
un collega fra i più emi­
nenti ». . 

Conclusa la commemora­
zione, la Camera ha sospe­
so i lavori per men'ora in 
segno di lutto. - ~ - . 
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